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AMICO DILETTISSIMO, 



Liei dì sacro e solenne che tanto affrettam- 
mo co’ nostri desiderj , ci sembrerebbe mancare a 
quell amicizia che da molto a te ci lega , se non ma- 
nifestassimo il nostro sentire con una poetica com- 
posizione. 

Ed eccoti un canto figlio del dolore e della 
compassione, in cid viene maestrevolmente tratteggia- 
to uno di quei quadri commiserevoli che la santa 
missione a cui fosti chiamato ti porrà forse troppo 
frequente sottocchio. 

Che se qualche schizzinoso, e delicato lo 
trovasse d’ argomento un po’ dissono colla lieta cir- 
costanza, noi però non temiamo con esso turbare le 
gioje di sì bel giorno, perche essemlo parto di quel 




distinto amico che ci onora del suo prezioso affètto, 
e che tu ravviserai a prima jronte 3 sìam persuasi 
che siati oltremodo gradito. 

Te F offriamo adunque contenti di testimo- 
niare così pubblicamente F effètto, e la stima che ab- 
biamo per te, pe’ tuoi, per F ottimo tuo Zio D. Gio. 
Batt. delle cui nobili virtù, del cui distinto zelo reli- 
gioso godiamo ammirasi in te un degnissimo erede. 
Accetta 

Valdobbiadene il 17 Agosto i85o 

DUE AMICI 
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Fido deli' almo interprete 
Mesto prorompa un canto $ 
Sacro all'amico esanime 
Tributo sia di pianto, 

Della pietosa vergine 
Conforto all'ansio cor. 

Giunta le palme, supplice 
China ad un marmo innante, 
Intesa al ciel la tremola 
Pupilla lacrimante, 

Sciolta le chiome, e languida 
Da indomito dolor, 
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Ti sento, o pia, tra gli ululi 
Della tremenda notte 
Con preci fervidissime 
Da gemiti interrotte 
Il fuggitivo spirito 
Del padre richiamar. 

Primo del duol partecipe 

10 ti reggea d’ allato} 

E sospirava tacito 
Del misero sul fato, 

Chè mano inesorabile 
Vedea su lui pesar. 

Speme immortai dei supplici, 
Vergin suprema e madre, 

Ti chiese invan la tenera 

11 moribondo padre? 

Invan, fidente estatica, 

In tua bontà sperò? 

Le lunghe notti assidua 
Vegliò la mesta invano, 

Voti profuse e lacrime 
Su la paterna mano, 

E il tuo poter propizio 
All’ara invan pregò? 
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Qual crepitante lampada, 
Cui l’alimento fugge, 

L’ ultime sue reliquie 
Avidamente sugge, 

Sviene risorge, e vivida 
Brilla morente ancora 

La vita tal risuscita, 
Tace lo spiro anelo, 

Sul volto ancor la porpora 
Vince il pallor del gelo, 

E irrora il corpo rigido 
Un tepido sudor. 

Ahi dell’eterna augurio 
Era la breve calma ! 

Perchè, dei mali inconscia, 
La tua tristissim’ alma 
Di amara gioja ai palpiti 
Improvvida si aprì? 

Ecco venia precipite 
La ineluttabil ora ! 

Oh! del periglio immemore, 
Qual fu il tuo senso allora 
Che involontario il nuncio 
Dal volto a me sfuggì? 







Quali i compressi gemili, 

Il subito terrore. 

Il fluttuante fremito 
Del combattuto core? 

Qual de’ tuoi moti l’impeto 
Irrefrenabil fu? 

Al faticoso tremito 
Seguì sopor profondo: 

Chiuse le luci e gelido 
L’aspetto pudibondo, 

Spoglie le membra parvero 
D’ogni vital virtù. 

Quel dì e (a notte in placida 
Calma così giacesti! 

Oh da quel sonno provvido 
Tardi il dolor ti desti, 

Chè d’altro annuncio il folgore 
Scende su te a scoppiar! 

Vinci l’amor virgineo 
Che t’arse illusa il petto, 

Il desiderio vindice, 

L’onta d’infido affetto, 

L’arduo perdon che immemore 
Sa il beneiicio oprar. 
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China la fronte, e intrepida 
Reggi la ria sventura $ 

Pensa che a sè degli orfani 
Riserba Dio la cura ; 

E il padre or ei de’ teneri 
Fratelli tuoi sarà. 

A lui fidente ed alacre 
La tua preghiera ascenda; 
Pugni animosa e il premio 
La tua virtude attenda; 

Dio della gran vittoria 
A te mercè darà. 

Or tu l’acerba vittima 
Di lunghi mali e affanni 
Piangi, e co’ tuoi commisera 
Gli altrui dolori e i danni, 
Piangi il desir dei poveri, 

Il tuo rapito amor. 

E meco al nudo spirito 
Prega perpetua pace; 

Cara è d’amor memoria 
A chi sotterra giace; 

Grato nell’urna penetra 
11 canto del dolor. 



G. G. 
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